
 

 

PROMULGAZIONE DI DECRETI 

Il 24 aprile 2021, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza Sua Eminenza Reverendissima il 
Signor Cardinale Marcello Semeraro, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi. 

Durante l’Udienza, il Sommo Pontefice ha confermato le conclusioni della Sessione Ordinaria dei 
Cardinali e Vescovi, Membri della Congregazione, e ha deciso di estendere alla Chiesa universale 
il culto della Beata Margherita di Città di Castello, del Terz’Ordine dei Frati Predicatori; nata 
intorno al 1287 a Metola (Italia) e morta a Città di Castello (Italia) il 13 aprile 1320, iscrivendola nel 
catalogo dei Santi (Canonizzazione Equipollente). La Beata Margherita di Città di Castello 
nacque intorno al 1287 nel borgo fortificato di Metola (Urbino, Italia), in una famiglia della piccola 
nobiltà. Nata cieca e deforme, fu rinchiusa dal padre in una piccola cella costruita a ridosso della 
chiesa del castello in modo che restasse nascosta agli occhi del mondo. All’età di cinque anni, fu 
portata dai genitori a Città di Castello, nella chiesa di San Francesco presso la tomba di un frate 
francescano laico, Giacomo da Città di Castello, morto nel 1292 in concetto di santità, nella 
speranza di ottenere il miracolo della vista per la figlia. Ma il miracolo atteso non avvenne, perciò i 
genitori decisero di abbandonare definitivamente la figlia e di affidarla alla solidarietà degli abitanti 
di Città di Castello. 

La bambina visse per qualche tempo mendicando per le vie della città, prima di essere accolta da 
alcune monache della piccola comunità di Santa Margherita. La sua condotta di vita molto 
mortificata e i suoi ammonimenti destarono l’invidia delle monache, che dopo un breve tempo la 
mandarono via. La bambina fu salvata da una coppia di devoti genitori cristiani, Grigia e Venturino, 
che l’accolsero, insieme ai due figli che già avevano, riservandole una piccola cella nella parte 
superiore della propria casa, affinché potesse liberamente dedicarsi alla preghiera, alla 
contemplazione e alle pratiche penitenziali, quali digiuni, flagellazioni e il cilicio. Da parte sua 
Margherita mise a disposizione della famiglia i suoi doni spirituali ed intellettuali, dedicandosi 
all’educazione cristiana dei figli di Grigia e Venturino e, nonostante la sua cecità, alle opere di 
carità, visitando i carcerati e gli infermi. Si cominciò ad attribuirle segni prodigiosi, miracoli e 
guarigioni straordinarie ed altri fenomeni mistici. Margherita frequentava anche quotidianamente 
la vicina chiesa della Carità dei Frati Predicatori e fece parte delle Mantellate Domenicane, più tardi 
chiamate Terziarie secolari di San Domenico. Si dedicò alla preghiera assidua, alla confessione 
quotidiana, alla comunione frequente, alla recita dell’ufficio della Vergine e del Salterio, alla 
costante meditazione del mistero dell’Incarnazione. Morì il 13 aprile 1320 a Città di Castello 
(Italia). 

Il vissuto virtuoso della Beata si caratterizza soprattutto per il fiducioso abbandono alla 
Provvidenza, come partecipazione gioiosa al mistero della croce, soprattutto nella sua condizione 
di disabile, rifiutata ed emarginata. Questa conformità amorosa al Cristo era accompagnata da 
intense esperienze mistiche. La sapientiacordis così maturata si irradiava negli altri. Frequente e 
assidua era la sua meditazione della vita di Cristo. Le furono attribuite anche guarigioni miracolose 
e questo contribuiva a farne un punto di riferimento per tanti. Nonostante la sua disabilità, spinta 
dalla carità, esercitò il proprio magistero nei confronti di alcune discepole, alle quali insegnava 
l’Ufficio della Vergine e il Salterio; istruì i figli della coppia che l’accolse nella sua casa; fu madrina e 
formò alla dottrina cristiana una nipote dei suoi genitori adottivi; orientò la vocazione di una 
giovane, invitando lei e la madre a vestire l’abito religioso; cercò anche di ricondurre con dolci 
ammonimenti le monache di un monastero a una perfetta osservanza.  



Come altre mistiche medievali, all’assidua preghiera, la Beata univa penitenze durissime: digiuno, 
veglie, cilicio, flagellazione. Tutto per imitare il Cristo che si consegnò volontariamente alla 
passione per la salvezza dell’umanità. La Beata Margherita è un esempio di donna evangelica che 
maturò una profonda e fervente esperienza di vita unitiva con il Signore. L’infermità non le impedì 
di vivere una eccezionale e feconda maternità spirituale, che anche oggi richiama l’importanza del 
prendersi cura degli altri. Inoltre, può essere un forte richiamo di speranza per ogni situazione di 
emarginazione e sofferenza. Nel tempo il culto si è largamente diffuso nel mondo, grazie 
all’impegno dei frati Predicatori. Più di recente 1988 la beata venne proclamata patrona dei disabili 
per le Diocesi di Città di Castello e di Urbino – Urbania – Sant’Angelo in Vado, su richiesta del 
vescovi mons. Carlo Urru e Ugo Donato Bianchi. Nel 1999 il vescovo di Città di Castello, mons. 
Pellegrino Tomaso Ronchi, riaprì la causa per la canonizzazione, in collaborazione con la 
Postulazione dell’Ordine dei Predicatori. Dal 22 marzo 2000 ha avuto inizio il processo diocesano e 
nel 2019 i vescovi di Città di Castello, mons. Domenico Cancian, e di Urbino – Urbania – 
Sant’Angelo in Vado hanno chiesto al Santo Padre la procedura dell’equipollenza, proprio tenendo 
conto della vasta diffusione del culto. L’11 dicembre 2019, il Santo Padre Francesco, durante 
l’Udienza concessa all’Em.mo Card. Angelo Becciu, Prefetto della Congregazione delle Cause dei 
Santi, autorizzò la preparazione della Positio super canonizationeaequipollenti, ossia circa l’estensione 
del culto della Beata alla Chiesa universale. La Seduta dei Consultori Storici si tenne il 29 settembre 
2020, con esito affermativo. Il Congresso Peculiare dei Consultori Teologi si celebrò il 26 gennaio 
2021, con esito affermativo. La Sessione Ordinaria dei Cardinali e Vescovi si riunì il 13 aprile 2021, 
esito affermativo.  In data odierna, al termine delle procedure canoniche richiese, papa Francesco ha 
approvato l’iscrizione del nome di Margherita di Città di Castello nell’albo dei santi della Chiesa 
Cattolica. La sua canonizzazione potrà contribuire a promuovere la dignità delle persone 
emarginate e a superare la diffusa “cultura dello scarto”. Un narratore di “fatti di Vangelo” dei nostri 
giorni può aiutare a intendere quelli del passato? O a paragonare sfide e doni della vocazione 
cristiana ai nostri giorni e – poniamo – al tempo di Dante? Alcuni amici di Città di Castello mi 
hanno proposto il tema inusitato: Fede e carità al tempo di Beata Margherita e ai nostri giorni. Con 
l’improntitudine del giornalista ho accettato e ho tenuto l’incontro il 6 maggio al Centro Studi 
“Beato Carlo Liviero”, a Città di Castello, presente il vescovo, una squadra sportiva di disabili 
(dell’Associazione Sportiva dilettantistica “Beata Margherita”) e tante persone. 
In San Domenico il pomeriggio avevo visto per la prima volta l’urna della Beata e un poco l’avevo 
amata anche nella sua spoglia, così piccola. Era cieca, rachitica, gobba e storpia (la gamba destra più 
corta della sinistra) e ne ho parlato come della donna delle beatitudini: “beati i poveri, gli afflitti, i 
piangenti”. E come tribolata che soccorre i tribolati, immagine quanto mai attuale dei rovesciamenti 
evangelici. Ho richiamato Luca 14, 21: “Esci per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, 
ciechi e zoppi” e ho detto che lei che era tutto questo una volta entrata nel banchetto si è adoperata a 
tirare in esso ogni altro derelitto. E noi tra essi. 

Era cieca e viveva nella luce 
Ho narrato la “leggenda” di Margherita seguendo la ricostruzione che ne ha dato lo storico 
dell’Ordine domenicano William R. Bonniwell nel volumetto Margherita di Città di Castello. Vivere nella 
luce (Città nuova 2002, edizione inglese del 1983). Trovo geniale il sottotitolo “vivere nella luce” 
posto a logo della vicenda di una cieca. Il mio interesse per la beata era nato da quella lettura e 
dall’immagine di Margherita che è sulla copertina di quel libro, che la raffigura veggente e che 
irradia luce dai vivissimi occhi. L’immagine è accompagnata da questa didascalia: “Maestro delle 
Effigi Domenicane, Margherita di Città di Castello (Secolo XIV). Venezia – Museo civico vetrario 
(Murano)”. Da quando ho imparato ad amare quell’immagine essa mi soccorre quando prego il 
Salmo 35: “Nella tua luce vedremo la luce”. 
 



In vista dell’appuntamento di Città di Castello avevo poi letto il volumetto di Enrico Giovagnoli 
Vita di Beata Margherita da Città di Castello terziaria domenicana (Petruzzi editore 1994, ripubblicato nel 
1997). Ben sapendo come la verifica delle fonti storiche – tra loro contrastanti – costituisca un 
campo minato anche per i cultori della materia, ho premesso che non pretendevo di fare 
considerazioni da storico, che non sono, ma da giornalista, mirate alla comprensione del nostro 
tempo più che di quello antico. Margherita viene detta di Città di Castello dove muore nel 1320, o 
della Metola (un castello al confine tra l’Umbria e le Marche) dove nasce nel 1287. E’ detta anche “la 
cieca della Metola”. Non conosciamo il casato né del padre – che le fonti nominano come Parisio – 
né della madre che è detta Emilia. La bambina era “cieca, piccola, deforma” – così la descrive una 
delle fonti: il codice di Cividale – e i genitori che vivono in un piccolo castello cercano di tenerla 
nascosta e verso i sei o sette anni arrivano a relegarla in una specie di cella murata, comunicante con 
una cappella, all’interno di un bosco e la tengono lì 13 anni (Bonniwel), o nove anni (Giovagnoli). 
Secondo un altro studioso, Ubaldo Valentini – che ho conosciuto in occasione dell’incontro del 6 
maggio – quel relegamento è da considerare “leggendario”, recepito e sviluppato dai primi biografi 
per drammatizzare la vicenda della santa (Beata Margherita de la Metola. Una sfida alla emarginazione, 
Petruzzi editore 1988). Quando il duca di Urbino invade quelle terre, la popolazione si rifugia nel 
castello di Mercatello e lì viene portata anche Margherita, che viene rinchiusa – secondo le fonti 
antiche – in un sotterraneo, nel quale resta per un anno. 

Abbandonata dai genitori e adottata dai mendicanti 
Margherita è dunque sui sedici (Giovagnoli) o sui diciannove anni (Bonniwel) quando Parisio ed 
Emilia la fanno uscire dalla sua prigione e la conducono nascostamente – secondo la “legenda” – a 
Città di Castello, nella chiesa di San Francesco, sulla tomba di un francescano laico, fra Giacomo 
(morto nel 1292), dove si dice che avvengano miracoli. Ma il miracolo non avviene e i genitori 
secondo le fonti antiche abbandonano la figlia, non sopportando l’idea di tornare al Castello con lei, 
in pieno giorno. Il Valentini reinterpreta la vicenda come un affidamento della bambina o ragazza a 
una comunità monastica e a conoscenti che abitavano in quella città. Sta di fatto che Margherita 
non avrà più contatti con i genitori. 
L’adottano i mendicanti, le insegnano a mendicare. Viene ospitata in varie case, ammirata per la sua 
sensibilità e per il fatto che conosceva a memoria il Salterio e riusciva persino a insegnare qualcosa 
di latino ai bambini vedenti, lei che era cieca. E oggi ben sappiamo quante cose sappiano fare i 
ciechi. L’autore della prima biografia, databile alla metà del Trecento, così commenta questa sua 
attitudine all’insegnamento: “O beata cieca che mai vedesti le cose del mondo e che così rapidamente apprendesti 
le cose celesti. O felice discepola, che meritasti di avere un tale maestro che a te, nata cieca e senza libri, insegnò ad 
apprendere le Scritture fino ad ammaestrare i veggenti”. 
Viene accolta nel Monastero di Santa Margherita e da esso viene presto espulsa perché la sua 
rigorosa osservanza della regola la pone in cattiva luce presso le monache ospitanti, dalla vita 
rilassata. Di nuovo abbandonata a se stessa, a elemosinare, ospite di varie case. Finalmente viene 
accettata tra le Mantellate della Chiesa della Carità, una famiglia religiosa che più tardi prenderà il 
nome di Terz’Ordine domenicano. “Le donne che desideravano vivere la vita religiosa e che per 
qualche ragione non potevano entrare in convento, potevano per questa via affiliarsi all’Ordine 
domenicano” (Bonniwell 85). Continuavano a vivere nella propria casa [Margherita è ospite prima 
della famiglia degli Offrenducci e poi dei Venturino] e portavano una mantella nera, donde il nome 
di Mantellate. 
  
Essendo disabile soccorreva i disabili 
Passava giorni e notti in preghiera nella chiesa della Carità. Visitava in continuità i carcerati, i 
malati, i moribondi, i poveri d’ogni specie. In città la vedevano ogni giorno correre come poteva dai 
bisognosi, cieca e zoppa, appoggiandosi a un bastone e camminando lungo i muri. Anche in questo 
precorre i tempi: noi oggi abbiamo esperienza frequente di disabili che dalla sedia a rotelle o dalla 
tastiera del computer sono di aiuto al prossimo e spesso si fanno animatori della lotta alla disabilità. 



La provvidenza l’arricchisce di segni. Un giorno s’appicca un incendio alla casa dei Venturino, lei è 
in alto, nella soffitta che si è scelta come abitazione. La chiamano perché fugga. Lei dice serena a 
Monna Gregoria, detta Grigia: “Prendi il mio mantello e buttalo sulle fiamme”. Il biografo della 
Leggenda descrive questo segno con parole che valgono una predella si Simone Martini: “Quando il 
mantello di Margherita fu gettato sulle fiamme, il fuoco che furiosamente ruggiva si estinse all’istante”. 
Insieme a monna Grigia le fonti ricordano una Lucecina, o Cina, e una Venturella – bellissimi nomi 
da novella medievale – che furono testimoni di sue levitazioni: quando cioè la vedevano sollevarsi di 
un cubito, cioè di un mezzo metro, mentre assisteva alle celebrazioni nella chiesa dei domenicani. 
  
Potrebbe essere la patrona degli handicappati 
Margherita, ormai amata da tutti, muore – consumata dalle penitenze e più ancora dall’amore di 
Dio e dei fratelli – a 33 anni. L’ammirazione per la sua pietà e per la sua carità dura fino a oggi. E’ 
venerata come “beata” dal 1906, per decisione di Paolo V, su un’istruttoria condotta dal cardinale 
Roberto Bellarmino che ne verifica la fama di santità e di intercessione specie a favore di ciechi, 
muti, sordi e zoppi. Nel 1988 su istanza dei vescovi di Urbino e Città di Castello la Congregazione 
vaticana per il culto divino la proclama “Patrona presso Dio di quanti sono chiamati comunemente 
non vedenti ed emarginati”. Io sono entusiasta di questa definizione. Confido che un giorno possa 
essere venerata come santa e qualificata come “Patrona degli handicappati”. 
Gli anni della grande avventura cristiana di Margherita sono quelli in cui Dante compone la Divina 
Commedia. Quell’umanità credente e peccatrice che ci esalta e ci atterrisce nelle terzine dantesche 
è la stessa che incontriamo nelle stagioni drammatiche e in quelle serene della vita di Margherita. 
Quanto alla vocazione cristiana, la vicenda di Margherita ci dice che ogni epoca ha la sua grazia e la 
sua disgrazia. Allora avevano facile la fede nel miracolo, difficile l’accettazione del menomato e del 
diverso. Noi siamo pronti a soccorrere il prossimo ma renitenti all’accettazione del mistero.  
di Luigi Accattoli (Il Regno 10/2011) 

 


